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Inventarecontenutinuovi
apartiredarivisteegiornali
Operedella collezionediAnnetteePeterNobel
inmostraalMuseod’artedellaSvizzera italiana

Viene inaugurata domani, sabato 28 maggio alle ore 17, la mostra «And Now
the Good News», che resterà aperta fino al 15 agosto. Pubblichiamo qui una
parte del saggio di Elio Schenini, contenuto nel catalogo della mostra.

Elio SChEnini

zxy Tra gli elementi che hanno segnato
inmodo decisivo lo sviluppo dell’arte a
partire dalla seconda metà dell’Otto-
cento vi è indubbiamente l’invenzione
del procedimento fisico-chimico che
permette di creare immagini che non
sonopiù, come inpassato, il fruttopiùo
menoarbitrariodellamanualitàdell’ar-
tista, ma che si presentano come
un’impronta lasciata dalla luce, un cal-
co stesso del reale. L’invenzione della
fotografia ha sancito la fine di un mo-
nopolio secolare: di fronte alla rapidità
d’esecuzioneealla fedeltà aldatoottico
dell’apparecchio fotografico, pittura,
disegno e arti grafiche venivano di col-
po scalzate dal loro ruolo esclusivo di
creatrici di immagini. Tuttavia è pro-
prio l’immagine fotografica a rappre-
sentare il punto di congiunzione prin-

cipale tra arte e stampa e a costituire,
perciò, il fulcro di questa mostra. Se la
nascita della fotografia rappresentò in-
fatti la messa in crisi della tradizione
artistica occidentale così come si era
sviluppatadal Rinascimento inpoi, co-
stringendo l’arte a reinventarsi, la pos-
sibilità messa a punto alla fine dell’Ot-
tocento di integrare fotografie e testo
sulla pagina del giornale segnò la defi-
nitiva affermazione della stampa così
come la conosciamo ancora oggi. Ten-
tativi di rendere percettibili le strutture
che si celano sotto la pelle del visibile,
accentuazione espressiva delle forme,
elaborazionedi linguaggi aniconici, so-
no queste alcune delle strade che l’arte
ha cercato di percorrere nei primi de-
cenni delXX secolo, semprepiù consa-
pevole di non poter competere con la
fotografianel raccontare visivamente il
mondo. Ma mentre le aspirazioni uto-

pichedelmodernismofinironoperdis-
solversi scontrandosi con la realtà tota-
litaria dell’Europa di quegli anni, la
stampa e gli altri media continuarono
la loro marcia trionfale non solo negli
StatiUniti,maancheall’internodique-
gli stessi regimi che pur ostacolando o
addirittura condannandoapertamente
la libertà di stampa seppero sfruttare le
potenzialità dei mass media per co-
struire e garantirsi il consenso popola-
re. La stampa, la radio, il cinema prima
e la televisione poi, non solo racconta-
vano il mondo nell’immediatezza del
suo accadere, ma lo costruivano, gli
davano forma: ilmediumera ormai di-
ventato il messaggio. Fu il maturare di
questa consapevolezza nell’America
del Dopoguerra a segnare la nascita
della Pop Art e a inaugurare un nuovo
rapporto tra arte e immagini mediati-
che. Da questo momento in poi l’arte
accettò sostanzialmente il fatto di rap-
presentare una lettura di secondo gra-
do. Imedia costituivano l’orizzonte en-
tro cui si stava affermando la società
dei consumi. Perciò se l’arte aspirava a
raccontare questa società non poteva

fare altro che accogliere dentro di sé
tutti gli aspetti che la caratterizzavano,
anche quelli più triviali. A partire dagli
anni Sessanta e Settanta, l’arte è dun-
que diventata il luogo dove il rapporto
tra immagine mediatica e realtà viene
studiato, analizzato, criticato, messo in
discussione, sovvertito. Un fenomeno
chenegli ultimidecenni si èaccentuato
ancoradipiù in seguitoalla rivoluzione
digitale. Come scrive David Joselit:
«nella nostra situazione attuale in cui
disponiamo di tecnologie digitali, che
rendono possibile replicare e trasmet-
tere immagini virtualmente senza
grandi sforzi, e in questo nostro perio-
do di globalizzazione che aumenta
esponenzialmente i canali di comuni-
cazione transculturale, gli artisti con-
temporanei agiscono come aggregato-
ri, come filtri o addiritturamotori di ri-

cerca antropomorfici il cui obiettivo è
analizzare o mediare il contenuto esi-
stente. In altre parole devono cristalliz-
zare il loro lavoro da enormi masse di
immagini già in circolazione inopposi-
zioneall’inventare contenuti totalmen-
te nuovi. Ciò significa che gli artisti so-
nodiventati gli antropologi, gli etnologi
e gli esperti tecnologici della cultura vi-
siva, piuttosto che il genio indipenden-
te suggerito dai Romantici agli inizi del
XX secolo». Una descrizione del ruolo
dell’artista, quella di Joselit, che si iscri-
ve perfettamentenel concetto generale
di postproduzione teorizzato da Nico-
las Bourriaud. Come dice Bourriaud,
ogni artista dovrebbe invece «passare
da una cultura del consumo a una cul-
tura dell’attività, dalla passività verso i
segni a disposizione a pratiche che ci
responsabilizzino».

ImmagInI IntreccIate da sinistra: alighiero e Boetti, «Senza titolo (Copertine)»,
1985, acquerello, inchiostro di china e matita su tela; olaf metzel, «Susan Sontag»,
2011 C-Print su alluminio; Beni Bischof, «Senza titolo», 2011, carta da rivista.

l’opinionE zxy adolfo TomaSini*

Lascuolaper ilPaesedidomanitrailprogressoe igattopardi

«O ccorre essere lungi-
miranti. Investire
nella scuola signifi-
ca investire nei gio-

vani e dunque nel futuro». In vista
del voto popolare sull’iniziativa
«Rafforziamo la scuola media» è
iniziata la solita lagna. Anche in
tempi tecnocratici e burocratici co-
me questi, è difficile dissentire: inve-
stire nella scuola – meglio, nell’edu-
cazione – significa ambire a un futu-
ro migliore. «Non ho ancora sentito
un argomento contrario a questa
iniziativa che non siano i costi – ha
affermato Raoul Ghisletta, primo
firmatario dell’iniziativa – e sappia-
mo benissimo che i costi sono il
grande tabù di questo cantone».
Dissento, ma andiamo oltre. Come

ha riferito questo giornale, «durante
il dibattito parlamentare, il Consi-
gliere di Stato aveva invitato a rin-
viare le discussioni finché non fosse
stata presentata “La scuola che ver-
rà”, la riforma elaborata dal DECS
che mira a riorganizzare l’intero si-
stema dell’obbligo». Concordo, al di
là del parere di Fabio Camponovo,
altro sostenitore dell’iniziativa, se-
condo il quale «Dire di no in nome
di un progetto che deve ancora esser
posto in consultazione ci appare
specioso se non subdolo. È ancora
da dimostrare che il progetto di Ber-
toli sia migliore e meno dispendioso
dell’iniziativa. Investire nella scuola
non è mai stato semplice, se poi ci si
mette anche il DECS a remare con-
tro, le cose si complicano». Ben ven-

gano le complicazioni, perché il pro-
blema, naturalmente, non è lì, la
domanda è un’altra.
Non nutro chissà che fiducia nella
«Scuola che verrà». Pensando ai te-
mi proposti da questa e altre inizia-
tive popolari non ho mai nascosto
la testa sotto la sabbia. Mense e do-
poscuola sono una grana del dipar-
timento della socialità: la scuola ha
ben altri crucci. Nel contempo ho
sempre detto che la diminuzione li-
neare del numero massimo di allievi
per classe ha lo stesso quoziente di
ottusità di ogni intervento analogo.
Ma la scuola che potrebbe esserci – e
che ha bisogno del contributo di tut-
ti, senza minacce e senza aut aut
politici e/o sindacalistici – è un de-
gno tentativo per cambiare qualco-

sa alla sostanza stessa della scuola.
La scuola obbligatoria è forse quella
che, tra tante istituzioni pubbliche,
si è riprodotta negli anni infinita-
mente uguale a sé stessa. Se scordia-
mo i suoi programmi e le sue didat-
tiche, la scuola assomiglia ancora
maledettamente a quella di metà
ottocento. Perfino l’esercito e la poli-
zia, che nell’immaginario collettivo
si collocano dalla parte della massi-
ma prudenza di fronte al cambia-
mento, hanno saputo adeguare le
proprie strutture all’evoluzione della
società. Mi verrebbe addirittura da
dire, con riferimento all’esercito:
malgrado i ricorrenti tagli budgeta-
ri. La scuola no, è ancora aggrappa-
ta a consuetudini ormai secolari: un
maestro, un’aula, un tot numero di

allievi, i «miei» allievi. A parte qual-
che ammirevole artigianato, qual è
il mestiere che seguita a essere così
refrattario al lavoro in équipe?
Senza citare il calendario scolastico,
che assomiglia spaventosamente a
quello uscito, oltre cent’anni fa, dal-
le estenuanti trattative col mondo
agricolo, che aveva bisogno di mani
per mungere e braccia per i lavori
nei campi. Ma sono finiti i tempi in
cui la scuola dettava i ritmi a Roma
e al mondo…
Senza ironia alcuna: d’accordo, cre-
dere nella forza dell’educazione si-
gnifica investire nei giovani e nel
futuro del Paese. Ma, di grazia,
qualcuno mi può dire che scuola si
vuole?

* pedagogista

CUlTURA

iSTiTuTo SVizzero di milano

L’automobile, un paradigma
zxy All’Istituto Svizzero di Milano, Federico Maddalozzo presenta Meine
Welt Neue Welt un progetto di ricerca sul tema dell’automobile, come
paradigma per considerazioni di natura formale, sociale ed economica. In
mostra sculture, oggetti collezionati in carrozzerie del Nord Italia e una
selezione di pubblicazioni di artisti che hanno affrontato il tema dell’auto
da diversi punti di vista.

«doVe naSCono le madri»

In tedesco il libro di Helbling
zxy Il romanzo di Virginia Helbling Dove nascono le madri, pubblicato da
Capelli Editore e vincitore del Premio Studer/ Ganz 2015, vedrà la luce in
versione tedesca alla fine del 2017. La casa editrice Edition Bücherlese
ha infatti firmato il contratto per poter pubblicare l’opera nella traduzio-
ne tedesca. L’interesse si è concretizzato durante le scorse Giornate let-
terarie di Soletta.

Biennale di Venezia

Apre il Padiglione elvetico
zxy Sarà il Consigliere federale Alain Berset ad inaugurare oggi a Venezia
il Padiglione svizzero alla Biennale di architettura. Lo spazio, allestito da
Christian Kerez, architetto e professore al Politecnico di Zurigo, si intitola
Incidental Space ed è una struttura spaziale in un guscio di cemento ar-
mato spesso solo 2 centimetri, percorribile a piedi e realizzato combinan-
do tecniche artigianali con i più moderni processi riproduttivi in 3D.


